
NICOLETTA

Sedici lavori diversi

Cara Unità, sono Nicoletta, vivo e fre-
quentol'universitàaMilano,ho28an-
ni,unalaureamagistraleestopercon-
cludere un dottorato di ricerca dura-
to tre anni. Sono stati anni di studio e
lavori sempre diversi (ne ho contati
sedici: sono passata dalla barista alla
cameriera, dal call center a molto al-
tro). Ora che per me sarebbe il mo-
mentodiraccogliere i fruttidi tantisa-
crifici mi vedo solo sbattere porte in
faccia.L'amarezzacheprovonelguar-
darmi indietro, non sta nel tanto tem-
poeneisacrificichehodovutoaffron-
tare per arrivare a questo punto, ma
nel dover prendere atto che forse so-
no stata io a sbagliare tutto. Forse
avrei dovuto semplicemente conti-
nuare il lavoro di mio padre, nel suo
negozio, senza avere il desiderio di
farmi una cultura e di arrivare con le
mie sole forze a un risultato.

LUIGI

Com’è successo?

Avoltemitrovoapensare, traunlavo-
roprecarioeunaltro, cheforsehofat-
to la scelta sbagliata a restare in que-
stopaese,eunpo'mivergognodinon
avere la forzadi farlo.Questosignifica
perderelasperanza?Nonloso.Quello
chesentoèunagransolitudine. Sento

che la nostra generazione sta cercan-
do risposte individuali a problemi col-
lettivi, e so che a problemi collettivi è
molto più fruttuoso dare risposte col-
lettive. Come è successo? Come sia-
mo arrivati a questo punto?

FABRIZIO

Vorrei tornare, ma come?

Sonoungiovane ricercatore e lavoro
da qualche mese a Francoforte. Mi
piacerebbe molto tornare presto in
Italia,masonomoltoscoraggiatodal-
le condizioni del nostro Paese. La co-
sa che mi scoraggia di più è trovare
un lavoro stabile, difficile da trovare
puravendomeritidignitosi,ecompra-
re una casa. Recentemente ho visto
cheancheinperiferiadiRomaiprezzi
sono almeno cinque volte più alti di
quellichechehoriscontratoaFranco-
forteegli stipendisonopiùbassi.Per-
ché dovrei tornare in Italia e vivere
conunafamiglia inunbucodi40me-
tri quadri? Sebbene manchino il sole
e il cibo italiano, laqualità dellavita in
moltipaesieuropeièdigranlungami-
gliore.

GIUSEPPE STERO

Nessuna struttura

Ho conosciuto tanti studenti europei
venuti nella mia città per l'Erasmus,
graziealle loroparole sonoarrivatoa

capireche l'Italiaè l'unicopaese incui
la ricerca e i giovani sono considerati
unpeso.addirittura laTurchiao laPo-
lonia ,chereputiamopaesimenopro-
grediti, danno opportunità ai giovani
e investono nella ricerca. Ho sete di
conoscenza,unasetechenonsiesau-
risce facilmenteeche lamiauniversi-
tà non può estinguere permancanza
di struttureadeguate.Nonc'ènessun
premioper chi studia e lavora, poche
sonoleagevolazioniagli studenticon
idee imprenditoriali, poche sono le
possibilità di crescita intellettuale do-
pola laurea. Iohodecisodatempoor-
mai, devo solo organizzarmi con la
burocrazia: andrò a continuare imiei
studi in SpagnaaValenciaonei Paesi
bassi. In questi paesi potrò mostrare
quantovalgo,potròavere lapossibili-
tàdiaccrescerelamiaculturaesopra-
tutto spero di avere possibilità di far
fruttare lamia intraprendenza.

FRANCESCADE LUCA

Resistiamo

Cara Unità, il mio è un appello a resi-
stere. Lo dico a tutti i ragazzi come
me, ventunenni privati del loro futu-
ro,chesiamoin tanti, tuttinellestesse
condizioni. Non dobbiamo scappare,
cerchiamodi non fuggire finchè pos-
siamo.E' esattamenteciòche laparte
"infetta" del nostro paese vorrebbe.
Dobbiamo,invece, fare fronte comu-
nepercercaredicambiarelecoseper-
chè le cose cambieranno, e questa
volta sul serio. Non permetteremo
più che "cambi tutto per non cambia-
reniente".Sognodifare lagiornalista,
cheoggi equivale, almeno in Italia, al-
l’infantilesognodidiventareunastro-
nauta e di vivere sulla luna. Ma non
dispero. Credo che molto sia ancora
possibile. Caro presidente, siamo già
demoralizzati, siamo già scoraggiati,
è troppo tardiperpensareche lapoli-
ticapossasalvarsiconunpo'diretori-
ca. Servemoltodi più. Lepersonevo-
lenterose, giovani,magari donnecon
l'aggravantediesserecarineenondi-
sponibili, in Italia hannouna vitamol-
to dura. Ma resistiamo. Stringiamo i
denti e lottiamoperchèquestopaese
èanchenostroeabbiamoildiritto-do-
vere di renderlomigliore.

PAOLA

Gerontocrazia

Ioho41anni,sonoprecarianelpubbli-
co impiego dove lavoro con alterne
vicendedal 1999.Nonmidefinireipiù
giovane, sicuramente,ma scoraggia-
taquello sì!Ancheperchè tolti discor-
si più o meno strappalacrime sul te-
ma, di fatti concreti non ne ho visti fi-
no ad ora ed il presente governo non
sembra, ad oggi, avere la minima in-
tenzione di cambiare le cose. Conti-

nuoa vedere ilmondodel pubblico
impiegoedella ricerca ancora chiu-
so su stesso, governato da una ge-
rontocrazia maschile molto lungi
dal passare lamano.

MARIO

Abuon nuotatore...

Ho lasciato poco più che ventenne
l'Italia 17 anni fa, fresco di laurea e
pieno di quella energia che quegli
anni ti danno. L'ho lasciata perché
speranzedi lavoro non cen'eranoe
il futuro era un buco nero. L'ho la-
sciataperscoprirefuoridallamiapa-
tria cheébello sentirsi parte funzio-
nanteericonosciutadiunacollettivi-
tá;ébellosaperecheprospettive,fu-
turo,dignitáequalitádivitasonodi-
ritti universali dell'individuo. Nono-
stante ció, per annimi sonocorroso
l'animacolpeccatooriginalediogni
emigrante, quello cioé di avere ab-
bandonato la nave troppo presto,
mentre tanti altri rimangono e con
tenacia faticano per tenerla a galla.
È questo peccato che ci impedisce
di recidere il cordone ombelicale
con il nostro paese. Non so quale
prezzosiamenocarodapagare,ma
dalprofondodelcuore,aquestage-
nerazione che sta perdendo le spe-
ranzemisentodidire: il futuroéuna
crostadi terraall'orizzonte, ladispe-
razioneéunanavechestaaffondan-
doepotrebbenonportarvicimai. A
buon nuotatore...

FEDERICA

L’illusione non dura

Dopo un un diploma e una laurea,
ho frequentato un corso triennale e
tre corsi di formazione. Lavoro?
Qualcheesperienzaa termine,natu-
ralmente sottopagata, e nulla più.
Tre o quattro anni per capire che se
nonsihannoallespalleparentieami-
cichecontanonontisiaprenessuna
porta.Realizzochebisognapurvive-
reeaccolgoilsuggerimentoditenta-
re con l’insegnamento. Frequento
un corso SISS, l’ultimo utile, dicono,
perentrarenellegraduatorieaesau-
rimento(nervoso,siècapitodopo)e
garantirsiunasistemazione:duean-
ni di costosi sacrifici fatti di viaggi e
alloggi fuori sede, in fondo ai quali,
però, si intravedequalcosa. L’illusio-
nenonduraalungo.Lacrisi, ildebito
pubblico, dicono la Gelmini e Tre-
monti, impongono ancora sacrifici,
bisognasalvare il sistema.Enatural-
mente, più del solito, si taglia sulla
scuola, sui precari, non sugli alti sti-
pendi o sulle rendite. Ciò che acca-
drà non lo sappiamo,ma èpossibile
intuirlo.L’unicacertezzaècheconti-
nuiamo a rimanere in fila e in coda,
delle graduatorie e della vita.
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DI...

Giovani

IlComunediFirenzehacostituitounFondodigaranziaper ilsostegnonelpagamen-
to del mutuo della casa a giovani coppie, sposate o conviventi di fatto. Il Fondo prevede
unacoperturadellerateperunmassimodi10.000euroeperunaduratadi10annialle100
giovani coppie in graduatoria che si dovessero trovare in difficoltà economica.

5
MERCOLEDÌ
6GENNAIO

2010


